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Presidenza Fifa
Blatter batte Johansson
e anche Matarrese
PARIGI.Ha vintoBlatter,ha perso Matarrese.
Joseph Blatter (nella foto a sinistra), da ieri ottavo
presidente della storia della Fifa (la federazione
calcistica internazionale), è più padrone di prima.
Antonio Matarrese - che aveva puntato sul successo
dello svedese Johansson per sostituirloal vertice
dell’Uefa - rischia di pagare a caro prezzo la sua
scelta incauta. Blatter, sostenuto dal monarca
uscente - ilbrasiliano Joao Havelange -, da Michel
Platini (sarà ilnuovo segretario generale dellaFifa)
e dalla federazione inglese, ha ottenuto un successo
più facile delprevisto. Si è rivelata sufficiente la
primavotazione, dove haottenuto111 voti contro

gli 80 di Johansson. Per raggiungere la
maggioranzane occorrevano 128, ma èbastato il
risultato dellaprima consultazione per fardesistere
lo svedese, che haritirato la sua candidatura.
Blatter ènato il 10marzo a Viege, in Svizzera, ha
conseguito la laurea in Business Administration
all’Università diLosanna.Nel 1981 fu nominato
segretario generale della Fifa e dal 1990 si è
comportato come vero padronedel calcio. Con
Havelange (nella fotoa destra)ha venduto il calcio
alla televisionee ora, in nome dellademocrazia del
pallone «il calcio èdi tutti», vuole contrastare
l’assaltodella paytv. La federazione italiananon si
è volutaesporre. Il voto diNizzola è stato segreto.
Matarreseera convinto che l’Italia avrebbe
appoggiato la candidatura di Johansson. Seanche
Blatter èdella stessa opinione,per il nostro calcio
sono in arrivo quattro anni diguai. [S.B.]

Totò Schillaci
pronto a rilevare
il Palermo Calcio
I rappresentanti di due«cordate»
hanno interesse a rilevare il
pacchetto azionario del Palermo
retrocesso ieri in C/2. Èdispostoa
trattare Totò Schillaci, il bomber
di Italia ‘90, chequattro mesi fa
tentò di avviareuna trattativa
con ilpresidente Ferrara. «Dietro
di me si cono i Gaucci che eranoe
forse sono ancora interessati.
Presto li sentirò». Anche il
commercialista Giuseppe
Rosano, cherappresenta la
cordatache fa capo al gruppo
Cragnotti, hadetto di essere
prontoa definire la trattativa
cominciata nei mesi scorsi e
interrotta in attesa della fine del
campionatodi C1.

Perugia-Torino di B
Presidente granata
annuncia il ricorso
Il Torinopresenterà ricorso
contro la regolarità della partita
giocatadomenicaa Perugiae
vinta dalla squadra localeper 2-
1. Lo ha annunciato il presidente
della società granata, Massimo
Vidulich. La memoriadel Torino
sarà preparata da un pool di
legali consulentidel club, e
dovrà essere presentata al
Giudice sportivo entro sette
giorni. Il preannuncio del
reclamo è il secondopasso
ufficiale delTorino, dopo la
riserva scritta presentataprima
della partita all’arbitro Bazzoli.
Secca la replicadi Gaucci,
presidentedel Perugia: «Siamo
sereni, la cosa nonc’interessa».

Domani il via al mondiale: i timori, le ansie, i «giochi» in casa azzurra. Albertini non vuole cambiare posizione e Di Biagio torna in panchina

L’Italia e il clan rossonero
Anche con Maldini dettano legge i milanisti

DALL’INVIATO

SENLIS (Parigi). Georges Blondel,
EdmondCicogne,AugusteMonnete
Marcel Savignac non sono le riserve
del centrocampo francese: è un ma-
nipolo di eroi che tra il 1944 e il 1945
fusterminatodaicolpidicodadelna-
zismo. Unapietra tombale tramanda
ai posteri le loro gesta, ma basta fare
due passi nel cimitero che fiancheg-
gia il centrosportivodiSenlis,dovesi
allena la Nazionale italiana, per ren-
dersi conto che da queste parti le due
guerre mondiali hanno distrutto
centinaiadivite.Apochimetri,unal-
trocimitero, sfioratodallemuradella
palestra e degli spogliatoi. Cannava-
ro, scugnizzo napoletano cresciuto a
Fuorigrotta, guarda e sospira «tanto
tutti faremo quella fine». Francesco
Guccini, persona intelligente, canta-
va lo stesso concetto vent’anni fa «e
alla finetuttiavremoduemetriditer-
reno...».

Azzurro disincanto? Manco per
idea: nellaNazionalevadimoda l’az-
zurro preoccupazione. Cosa ben di-
versa dall’«azzurro tenebra», titolo
del romanzo in cui Giovanni Arpino
descrisse, 24 anni fa, i fallimentari
mondiali tedeschi. Azzurro preoccu-
pazione perché conta solo vincere:
l’importante è partecipare è slogan
buonosoloperchipuòpermettersidi
perdere. Tutti voglio vincere perché
tutti hanno una poltrona o un conto
in banca da proteggere. Il presidente
federale Nizzola vuole vincere per-
chéaltrimenti laLegacalcio -chedue
anni fa ne sostenne l’elezione - lo li-
quida inserendoal suopostounaltro
uomo gradito a Carraro. Maldini de-
vevincereperchéaltrimentidaluglio
sarà un nonno a tempo pieno. Gli
sponsor, figurarsi, vogliono cammi-
nare a lungo in questo mondiale per-
ché altrimenti avranno bruciato altri
miliardi dopo quelli sperperati nel
catastrofico europeo del 1996. I me-
dici vogliono un’Italia tonica e pim-
panteperchésennòdirannochenon
sono stati capaci di guarire i mille ac-
ciacchicheaffliggonoigiocatori (Ce-
sare Maldini, per la cronaca, ha ordi-
nato il recupero lampo di Torricelli,
la risonanza magnetica di domenica
sera ha dato esiti positivi e quindi il
difensore della Juventus rimane nel
gruppo). I calciatori: il mondiale, in
fin dei conti, è cosa loro. Infatti: an-
ch’essisonopreoccupati.Dietroailo-

ro sorrisi, c’è tensione. C’è chi non
riesceaoccultarla(Nesta)ec’èchi, in-
vece, ormai è un maestro della dissi-
mulazione (Costacurta). Come ogni
Nazionale che si rispetti, anche que-
sta ha i suoi clan. I suoi capi. Nei no-
mi,c’è l’unicolegameconlagestione
precedente, «sacchiana»: milanisti
eranogliopinion leaderdiallora,mi-
lanisti sono gli elementi più autore-
volidioggi.

Paolo Maldini perché è il capitano
ed è il figliodi babbo ct,Demetrio Al-
bertini perché è uno nato leader,
Alessandro Costacurta perché ha 32
anni e il cittì lo conosce da una vita,
dai tempi in cui Cesarone lo convo-
cava nell’Under 21 nonostante il si-
gnor«Billy»giocassenelMonza.

Si riuniscono. Parlano. Discutono.
E non solo di premi (saranno a obiet-
tivo, dal primo al quarto posto, il
prezzo del titolo mondiale è di 400
milioni per ciascun giocatore). Ci so-
no anche dissertazioni tecniche. Un
«seminario» breve dedicato al cen-
trocampoavrebbefatto lasfortunadi
Luigi Di Biagio, play maker della Ro-
ma valorizzato da ginnastica e sche-
mi «zemaniani»: siccome Albertini
non vuole cambiare posizione, Di
Biagio deve accomodarsi tra le riser-
ve.

EquelRobyBaggiodietro lepunte,
che cosa ne pensano i giocatori? Pol-
lice verso: non si può correre anche
perlui:olui,oDelPiero.

Cimiteri. Castelli (quello di Gou-
viex dove alloggia la Nazionale).
Uguale, fantasmi. Quelli dei cileni
ZamoranoeSalas,adesempio,incubi
notturni dei sonni francesi di Cesare
Maldini(così«preoccupato»daman-
dare in camponeiprimiminutidl se-
condotempodel testconl’Oisedodi-
cigiocatori).Quellogranguignolesco
di Joseph Blatter, neopresidente Fifa,
chepotrebbenonperdonareall’Italia
la solita politica pilatesca alla vigilia
delle elezioni. Quello degli scioperi
chestannotartassandolaFrancia(ul-
timo della lista, quello riguardante
gli autobus di Bordeaux, la città che
fra due giorni ospiterà Italia-Cile).
Quello degli attentati. Argomento,
questo, trattato ieri in una conferen-
za-stampa dal responsabile della si-
curezzadellaNazionale,ilmagistrato
Consolato Labate, dal 1986 al 1997
capo ufficio indagini della Federcal-
cio.Labateèottimista(«lanostranon
èunanazionalearischio,godiamodi

una tutela capillare e discreta, ci sen-
tiamo protetti), ma i cinque uomini
del Raid, il gruppo specializzato anti-
terrorismo, non ostentano la stessa
sicurezza. Uno di loro, che ha un no-
medi fantasia,«Gerard»,fa invecesa-
pere che si teme in questo mondiale
un attentato modello Seles (la tenni-
sta jugoslava pugnalata durante un
torneo tedesco), ovvero l’atto di uno
squilibrato. I matti non sono terrori-
sti, sono matti e basta, è più difficile -

se non impossibile - prevenire le loro
mosse. Labate fa invece una distin-
zione tra terrorismo «normale» e «fa-
natismo«, che è poi quello che con-
traddistingue gli estremisti islamici.
E allora, siccome la linea di confine
trafolliaefanatismoèmoltolabile, la
deduzioneèche, inrealtà,nell’azzur-
ro preoccupazione c’è anche questa
faccenda,lasicurezza.

Ci sono, poi, gli allegri fantasmi.
PippoInzaghi,adesempio,giocacon

quelli di Paolo Rossi e Totò Schillaci.
Scopo del gioco è quello di ripeterne
le gesta: furono gli uomini (Argenti-
na 1978 e Italia 1990) della provvi-
denza. Ilproblemaèintuire ipensieri
del cittì Maldini, chenonpareavere i
guizzi mentali che fecero la fortuna
di Enzo Bearzot. Enrico Chiesa ha in-
vece un fantasma chiamato ferie. Lo
hanno richiamato in servizio il 23
maggio,quandositemevaper lesorti
di Alessandro Del Piero, l’uomo dei
sogni. Chiesa, genovese e introverso,
disse «obbedisco» e si mise a disposi-
zione, pur sapendo che se Del Piero
guariva, sarebbe tornatoa casa. Poi ci
è si messo Torricelli, con il suo piede
malato, a illudere Chiesa. Ieri, il ver-
dettofinale:Torricellinonèunmala-
to grave, quindi resta, quindi Chiesa
va a casa. Oggi il ragazzogenovesevi-
vrà il suo ultimo giorno da ventitree-
simo, domani tornerà a casa. Forse
non farà neppure in tempo a vedere
Brasile-Scozia, forse gli scioperi degli
aerei lobloccherannoinqualchesala
d’attesa. E poi dicono che il numero
23portafortuna.

Stefano Boldrini
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NIGERIA, PREMI RIDOTTI. I gio-
catori non sono d’accordo sui
premi per la qualificazione al
secondo turno. Erano stati of-
ferti 50 mila dollari, ridotti suc-
cessivamente a 30 mila.

ALDAIR RISCHIA LA PRIMA. Il
difensore della Roma non si è
presentato ieri all’allenamento
del Brasile sul campo di Ozoir-
La-Feriere. Il giocatore aveva
accusato domenica forti dolori
muscolari quasi al termine di
una partitella di allenamento.

RONALDO NON CONVINCE. Il
ct della nazionale brasiliana
Zagallo è preoccupato: il «feno-
meno» Ronaldo ancora non
decolla. «C’è qualcosa che non
va. Ronaldo in queste prime

uscite non è stato al meglio».
LA GIORNALISTA IRAN. Shala

Sherkat, caporedattore del gior-
nale di «Zanan», «il giornale
che parla alle donne», (40 mila
copie tra Iran ed estero), è arri-
vata da Teheran con il compito
di raccontare alle donne irania-
ne l’esperienza francese della
loro nazionale.

POPOLARE E ALTERNATIVO.
Radio Popolare invita a seguire
Francia ‘98 in maniera alterna-
tiva. Il consueto appuntamen-
to «Bar sport» diventa Mondia-
le da domani al 12 luglio: scon-
volta la scaletta, saranno rispet-
tati gli spazi dedicati all’infor-
mazione e alla musica.

MONDIALE COL TRUCCO? Pres-
so i maggiori allibratori britan-
nici, sono arrivate dall’Estremo
Oriente puntate esorbitanti su
alcune partite di secondo pia-
no, scatenando il timore che ci
sia un tentativo di manipolare
diversi incontri. Un gruppo di
miliardari malaysiani starebbe
cercando di «comprare» la pre-
stazione di molti giocatori.

RIM     BALZIRIM     BALZI

Maldini, vigilia tormentata dai dubbi, in attesa di Del Piero

Le condizioni degli azzurri a 48 ore dall’esordio contro il Cile. Diversi giocatori in ritardo e quelli in palla non rientrano nei piani del ct

Da Costacurta a Vieri, aspettando la forma
CHECK UP

DALL’INVIATO

SENLIS (Parigi). Ci siamo: tra due
giorni,aBordeaux(ore17.30), l’Italia
affronta il Cile di Salas e Zamorano.
Ecco le condizioni di forma dei 23 a
disposizionediCesareMaldini.

PORTIERI
Pagliuca: in palla, sulla scia di una
stagione da protagonista. Con i di-
lettanti dell’Oise e con la Svezia (so-
prattutto) è apparso sicuro e con-
centrato. Voto: 7.
Buffon: il ruolo di dodicesimo au-
menterà la sua esperienza. È il nu-
mero uno del futuro, la Francia da
spettatore privilegiato gli farà bene.
Voto: 6.
Toldo: un mondiale da terzo por-
tiere non è il massimo della vita,
ma c’è di peggio. Voto: 6.

DIFENSORI
Bergomi: lo «zio» è diventato padre
e in questo lungo ritiro la cosa che

lo ha tormentato di
più è stata la lonta-
nanza dal figlio. Il re-
sto non è un proble-
ma: ha accettato di vi-
vere questo mondiale,
a 34 anni suonati, con
lo spirito della recluta.
Con la Svezia e con
l’Oise è apparso disin-
volto. Voto: 7.
Cannavaro: difensore
vecchia scuola, bravis-
simo in marcatura,
impacciato con il pal-
lone tra i piedi. Maldi-
ni gli chiede di ammutolire gli at-
taccanti avversari, lui appare pron-
to a eseguire. Voto: 6,5.
Costacurta: libero «catenacciaro»,
cosa che ci riporta indietro di 30
anni. Così vuole Maldini e così lui
fa. Ma non è impeccabile. Voto: 5.
Maldini: non affonda più come ai

bei tempi. Però in Na-
zionale, in nome del
babbo ct, gioca con l’a-
nima. Voto: 6.
Nesta: il più moderno
tra i difensori azzurri è
quello che logicamente
soffre maggiormente il
buon calcio antico di
Cesarone. Il suo mae-
stro, Mimmo Caso, lo
ha cresciuto facendogli
mangiare dosi abbon-
danti di pane e zona.
Con Zeman si cibò di
sola zona. Con Maldini

ha scoperto la marcatura a uomo.
Non fa per lui, che ha fisico e piedi
buoni. E infatti soffre. Ma sarebbe
folle spedirlo in panchina. Voto: 6.
Pessotto: è tra i più in forma. Atro-
ce dilemma: bisogna preoccuparsi
(per l’Italia) o bisogna complimen-
tarsi (con lui)? La risposta fra due

giorni. Voto: 6,5.
Torricelli: il motore è in officina da
dieci giorni per una contusione
scheletrica all’osso scafoide-tarsale
del piede destro. Per mantenere un
minimo di condizione atletica ha
fatto il giro d’Italia in sella alla cy-
clette. Non basta. Senza voto.

CENTROCAMPISTI
Albertini: la pubalgia lo ha costret-
to a ridurre il lavoro per una setti-
mana. Ora, è alla ricerca della for-
ma perduta. Voto: 5.
Baggio D.: con l’Oise è apparso ma-
ledettamente lento. Anche lui ha
pagato con un problemino musco-
lare il conto di una stagione lunga e
logorante (il Parma anticipò la pre-
parazione per il turno preliminare
di Champions League). Dinone ha
però un fisico bestiale e dovrebbe
recuperare in tempo la brillantezza
smarrita. Voto: 5,5.
Cois: dopo Di Biagio, è il più in for-

ma fra i centrocampi-
sti. Come Di Biagio, fi-
nirà in panchina. Du-
ra lex. Voto: 6.
Di Biagio: bravo con
gli svedesi, impreciso
con l’Oise. Motore ok,
morale in ribasso. Era
il più tonico, ma è sta-
to sacrificato in nome
della gerarchia e del
peso politico di Alber-
tini. Voto: 6.
Di Livio: male con la
Svezia, benino con
l’Oise. Rispetto agli al-
tri, ha il carattere forgiato da anni e
anni di gavetta in B. Vuole vincere
la gara a due con Moriero. Era parti-
to in svantaggio, ma ha messo la
freccia. Voto: 6.
Di Matteo: disastroso in Svezia, più
tonico con l’Oise. L’Inghilterra gli
ha fatto male, il suo salvagente po-

trebbe essere il prepara-
tore atletico Pincolini.
Però, deve svegliarsi.
Voto: 5.
Moriero: ci fa venire in
mente una frase cele-
bre dello scrittore co-
lombiano Gabriel Gar-
cìa Màrquez (Nobel let-
teratura 1982): «In Su-
damerica le cose non
muoiono, restano in-
cantate». Lui è rimasto
incantato dai due gol
segnati al Paraguay il
22 aprile scorso. Qual-

cuno dovrebbe scuoterlo, perché ri-
schia il posto. Voto: 5.

ATTACCANTI
Baggio R.: uno che calcisticamente
parlando non avrà mai bisogno del
Viagra: ha una classe immensa. Il
più in forma in assoluto. Voto: 7,5.
Del Piero: lanciato verso il ritorno

in campo. Ma il Cile arriva troppo
presto. Senza voto.
Inzaghi: ha ragione quando affer-
ma che la storia della coppia «pic-
coletto-gigante» è una fesseria. Con
Del Piero ha segnato 59 gol nell’ul-
tima stagione (27 Pippo tra campio-
nato e coppe varie, 32 Pinturic-
chio). Maldini, però, non si fida
delle cifre. Peccato. Voto: 7.
Ravanelli: arranca. Quando lo criti-
cano, s’infuria. Segno che la forma
scarseggia anche sul piano nervoso.
Voto: 5.
Vieri: il fisico pesante ritarda l’arri-
vo di una forma decente. In Spagna
ha spopolato, la Nazionale è un’al-
tra cosa. Però gli va concessa fidu-
cia. Voto: 5,5.
Chiesa: ha accettato il ruolo di con-
trofigura. Come stunt-man ha fatto
ampiamente il suo dovere. Voto: 7.

S.B.

Nestaspaesato
senza la«zona»
DiLivio
guadagnapunti
suMorieroDino
Baggioancora
arranca,Di
Matteodàsegni
di ripresa

Ilpericoloso
nervosismo
diRavanelli,
lavoglia
compressa
di Inzaghi,
l’esplosiva
vitalitàdiRoby
Baggio


